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dizioni dell'articolo 40 dello Statuto e delle qualità 
richieste dalla legge. 

« Questa deliberazione è stata accolta all'unani-
mità di voti. » 

Do atto alla Giunta per la verificazione delle ele-
zioni di questo verbale. Se non ci sono obbiezioni 
dichiaro il signor Filippo Capone, deputato del col-
legio di Sant'Angelo dei Lombardi. 

COMUNICAZIONI DEL MOVO PRESIDENTE DEL CONSÌGLIO. 

PRESIDENTE. L'onorevole Depretis ha facoltà di 
parlare. {Vivi segni di attenzione) 

DEPRETIS, presidente del Consiglio, ministro per 
le finanze. Signori, in seguito alla dimissione del 
Ministero presieduto dall'onorevole Min ghetti, Sua 
Maestà si compiacque di affidarmi l'incarico di com-
porre una nuova amministrazione. 

Con decreti reali del 25 di questo mese, il nuovo 
Ministero fu composto come segue : 

Agostino Depretis, deputato, presidente del Con-
siglio dei ministri, ministro per le finanze ; 

Amedeo Melegari, senatore, ministro per gli affari 
esteri ; 

Giovanni Nicotera, deputato, ministro per gli af-
fari dell'interno ; 

Pasquale Stanislao Mancini, deputato, ministro 
per gli affari di grazia, giustizia e culti ; 

Luigi Mezzacapo, senatore del regno, tenente ge-
nerale, ministro per gli affari della guerra ; 

Giuseppe Zanardelli, deputato, ministro per gli 
affari dei lavori pubblici ; 

Michele Ceppino, deputato, ministro per gli af-
fari dell'istruzione pubblica ; 

Benedetto Brin, ispettore del genio navale, mini-
stro per gli affari della marina ; 

Salvatore Maiorana-Calatabiano, deputato, mi-
nistro per gli affari di agricoltura, industria e com-
mercio. 

Nel dare questo annunzio, come è mio dovere, 
alla Camera, io le chieggo la facoltà di esporre bre-
vemente e colla maggiore possibile precisione quali 
sono gli intendimenti dell'attuale Gabinetto. (Forte ! 
nelle tribune pubbliche) 

PRESIDENTE. Facciano silenzio nelle tribune. 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO. La Camera e il paese 

già conoscono quali sono i sentimenti a cui sin qui 
si sono ispirati, quali le dottrine che hanno sempre 
professate gli uomini che, onorati della fiducia di 
Sua Maestà, oggi assumono il Governo, e si presen-
tano, signori, innanzi a voi. 

In molti anni di discussioni parlamentari noi ab-

biamo avuto occasione di esporre e di svolgere le 
nostre idee : il tempo ha potuto temperarne alcune, 
ma ne ha raffermate e chiarite molte altre. 

Chi ha l'onore di parlarvi, o signori, ebbe, non è 
molto, una naturale occasione di spiegare pubbli-
camente le sue convinzioni politiche, tanto sui pe-
ricoli a cui si va incontro per soverchio studio di 
stabilità, quanto sui concetti fondamentali della 
parte politica, cui mi Onoro di appartenere. Svolsi 
allora, specificai e circoscrissi nei suoi confini pra-
tici il programma dell'Opposizione costituzionale, 
che adesso diventa un programma di Governo. 

Nei punti capitali di questo programma ho tro-
vato consenzienti gli uomini che con me si sobbar-
carono a dare un nuovo indirizzo alla pubblica am-
ministrazione. Sono certo, per lunga prova, che a 
questo programma rimarranno fedeli i miei colleghi 
che con me militarono nelle file dell'Opposizione 
parlamentare : spero che non ne dissentiranno, al-
meno rispetto alla tendenza generale ed allo spirito 
vivificatore, anche quegli onorevoli deputati che a 
noi si associarono per costituire una maggioranza 
nuova, sulla quale il Ministero attuale deve ragio-
nevolmente fare assegnamento, come fa assegna-
mento sul paese. 

A formare questa nuova maggioranza concorsero, 
se mal non mi appongo, due cause principali : la 
ripugnanza che Governo e Parlamento si lascias-
sero distrarre, per questioni dubbiose, e fors'anche 
irritanti, dalla cura suprema di mandare a buon 
termine le questioni di finanza ; e il desiderio che 
si ponesse maggior cura nell'interrogare i senti-
menti della nazione e nel tutelare la sincerità e la 
dignità delle istituzioni rappresentative. (Benissimo ! 
a sinistra) 

Noi non perderemo di vista queste due ammoni-
zioni. Sulla prima avremo a parlare fra breve, ma 
ci piace pigliar la mosse dalla seconda. 

Noi dobbiamo, signori, guardarci, guardarci bene, 
dal creare un paese legale, come dicevasi in un 
paese vicino in un'epoca che io non esito a chiamare 
nefasta; bisogna guardarsi dal creare un paese le-
gale che non sia una nuda presunzione di diritto, in 
disaccordo colla realtà, in disaccordo col paese 
vero. 

Noi per parte nostra porremo ogni studio perchè 
la lettera e la forma delle nostre istituzioni non ne 
debilitino lo spirito. 

La sincerità delle elezioni, delia libertà del corpo 
elettorale, il rispetto che gli è dovuto pel fatto 
stesso dell'alto e decisivo arbitrato che gli è affi-
dato dallo Statuto, sono la salute, sono l'anima, 
sono l'essenza degli ordini rappresentaiivi. (Bra-
vissimo !) Senza di ciò viene a scemare l'autorità 


